
ARTICOLI 
su

Don Paolo Chiavacci



1988 - LA FLORA NELLA BIBBIA SECONDO DON PAOLO CHIAVACCI  

prefazione di Giorgio Lago scrittore e giornalista ex direttore del Gazzettino 

 

 

“Dio vide che era cosa buona. 

Da quel terzo giorno della creazione, “noi e la flora siamo sempre vissuti assieme”. 

Assieme, in bocca a Don Paolo Chiavacci, è unità, legame, scambio, rispetto. 

Non sentimentalismo nè senso estetico, ma destino sul palmo comune di Dio. 

Non a caso li ha chiamati “Incontri con la natura”, come s’ incontra una persona, “il prossimo tuo”. 

Sotto scorre qualcosa di orientale in questo tipo di sensibilità, che vede il divino e il suo mistero 

disseminati non in oggetti o in simboli ma in creature. 

Più che un amore per la Natura, un amore del tutto: la flora, la fauna, l’ uomo, l’ universo nello stesso 

centro della creazione, prospettive della sola armonia possibile. Dove la sintesi è Dio, non la fa l’ uomo. 

Giuro sul sole, si diceva nella Cina confuciana, sette secoli avanti Cristo, quando Roma era un Villaggio: 

andarono a caccia nella stagione giusta, secondo i riti, aggiungevano quando Primavera e Autunno 

funzionavano da grande invisibile orologio della vita. 

Nella Natura di Don Paolo irrompe Dio, che la rende solidale, quotidiana compagna, simpaticamente 

familiare. 

Soprattutto serena, stagione delle stagioni. 

Nessun mito. Don Paolo sa ricordare che la flora può dare anche “filtri, veleni e droghe” perchè nel 

disegno mai appieno svelato della vita tutto è prova, tentazione, sfida con noi stessi, rivolta, caduta o 

pasqua. 

Ma anche la flora compie con dignità la sua strada di Provvidenza. 

La mela velenosa, il legno della croce, la graminacea e l’ arbusto del pane e del vino, Segnano tutti – 

nell’ antico come nel nuovo Testamento – la sacralità di fiori,piante, erbe e frutti. 

Che Don Paolo non predica mai astrattamente, con la distanza per quanto nobile della teoria: la sua 

intelligenza della Natura è sempre testimoniata, messa in pratica, protocollata dai calli nelle mani, dalla 

curiosità dello studio, dalla vigilanza sull’ ambiente, dal non piegarsi all’ ottusità dei nuovi predoni, 

dalla felicità delle piccole cose. 

Un refolo di San Francesco sui fianchi del Grappa. I giorni e le opera, agire come si pensa, sopravanzare 

le idee con la forza interiore di un homo faber che sa di essere strumento non padrone. 

La Natura vissuta quasi che, da un momento all’ altro, Dio te la dovesse chiedere in restituzione: l’ 

incontro consigliato da Don Paolo è perciò delicato e straordinariamente esplicito. 



Alla fine lui si scusa, temendo di sembrare un pò matto, quando invece si dimostra all’ avanguardia.  

Ha detto e fatto dieci, vent’ anni fa, cose che ora penetrano dentro il dilemma della civiltà dello sviluppo. 

Oggi gli economisti più illuminati vogliono abrogare il termine sviluppo e sostituirlo con il concetto di 

crescita: perchè nel mondo il seme cristiano di tanti Don Paolo ha messo in crisi i modelli che ignorano 

l’equilibrio della Natura e arraffano il presente come se non ci attendessero nuove generazioni cui 

trasmettere un dono. 

Ha ragione monsignor Pelloso: l’ occhio dell’ uomo biblico si apre sull’ universo come sull’ ultimo filo 

d’ erba. 

E Don Paolo, con l’innamoramento del cuore e la fermezza della ragione, ha compiuto il piccolo 

miracolo di agganciare direttamente alla Bibbia la lezione più moderna, quella che anche oggi occupa 

le prime pagine dei giornali e le coscienze: l’angoscia dell’ inquinamento di massa. 

L’ ultimo suo capitolo, la conclusione, è tutto dedicato a questo problema perchè niente vada disperso 

sotto il cielo della creazione.  

Dio vide che era cosa buona.” 

 

 

 

 



2002 – ricordo di Don Paolo Chiavacci scritto da Giorgio Lago nel 20o anniversario della 

morte  

 

“La sua specialità era l’”incontro”. E, a vent’anni dalla scomparsa, si può ancora incontrare don 

Paolo Chiavacci, anche perché il previdente Dio del Grappa gli aveva allenato lo sguardo a 

orizzonti lontani e a “tempi spaziosi”, come direbbe un grande scrittore irlandese.  

Allora in anticipo sui tempi, le opere e i pensieri di don Paolo oggi sono ancora qui, freschi di 

giornata; attualità, non monumento alla memoria; materiali da costruzione, non fossili. 

Da soldato, con la vocazione ancora in penombra, aveva imparato in guerra a stare in prima linea 

piuttosto che in retrovia. L’uomo precedeva il prete; l’angoscia preparava il breviario. 

A Casa Don Bosco, lassù a Crespano, lui aveva per preghiera il lavoro e per lavoro la preghiera, 

provvidenziale fai da te che esorcizzava gli innumerevoli “contro” del vivere.  

L’in-contro era invece il suo quotidiano vangelo di roccia, nel riconoscere gli uomini quanto la 

natura, le anime al pari delle stelle, il paesaggio come il cuore delle persone, tutte insieme creature 

di un solo disegno di cui si sentiva servitore. 

Quanto era moderno questo prete!, che dava del tu a Dio anche attraverso lo stile esistenziale, 

colmo di cose ma povero di oggetti, cose da offrire in alternativa a oggetti da consumare. 

Promuoveva la conoscenza, il sapere, la formazione, la scuola, la scienza, nei quali intravedeva 

sempre una misteriosa pista di fede nient’affatto di negazione. 

Era curioso come un bambino; desiderava che il Monte Grappa, suo intimissimo monte santo, 

venisse rivelato tutto, dalla A alla Z, dalla geologia alla flora e alla fauna.  

Lo chiedeva per parabola, ed è stato poi esaudito. 

Intendeva dire: se non conosci, non amerai a lungo. Se non sai, non difenderai. 

Se non trasmetti, prima o poi tutto si disperderà.  

Questo il suo ”labora et ora”, per zittire l’indifferenza. 

Più che predicare, faceva; e animava tutt’intorno alla Casa un mondo di bosco che rappresentava 

il suo metro quadrato di terra promessa, tra ragazzi e professori, tra volontarie a tempo pieno e 

affamati di spiritualità a cielo aperto.  

Era un operaio del Vangelo, capace di meritare con l’esempio eredi della sua stessa pasta, 

continuatori, gente alla fine con i calli alle mani, pari alle sue. 

Teneva non a caso una doppia bussola: gli alpini e i giovani. Come dire, la miniera del passato e 

l’investimento del futuro, lavorando dunque sul presente con fatica anche bestiale, giorno per 

giorno, fra tanti progetti e qualche delusione, fino a seppellire ogni tipo di difficoltà sotto un 

cumulo di speranza.  

Un Grappa di speranza: forse, il racconto così familiare dell’interminabile disperata marcia 

dell’alpino Anselmo dal fronte russo a casa, era stato segretamente scelto da don Paolo come 

simbolo di tante marce, di tanto dolore, ma anche di tanti traguardi del coraggio. 

Quando ti salutava, il suo elegante sorriso era un amen felice e contagioso, sperimentato nel 

dopoguerra proprio in mezzo all’infelice umanità di Dosson, tra disoccupati, sinistrati, senzatetto, 

senza tutto anche se, agli occhi di don Paolo, ricchi di tanto.  

Lui mi confessava un giorno che Dosson era stato il suo vero “seminario”, nella radice più 

autentica della parola: il seme della crescita, lontano mille chilometri dal politicume delle 

appartenenze. 

Era un prete colto che sapeva soprattutto ascoltare. Confidava strenuamente nell’ascolto dell’altro, 

dunque nel dialogo; mai la parola doveva essere parola d’ordine, superba o rancorosa. 

Il suo tabernacolo intellettuale era l’uomo senza aggettivi; la sua sola cura e/o curia era 

l’entusiasmo di un Dio cordiale e di gran cuore. 

Quanto è moderno questo prete di sottobosco.  

Fu ambientalista prima dell’ambientalismo; pacifista prima del pacifismo; accogliente prima 

dell’accoglienza. Amava divulgare la formidabile produzione culturale del “Centro” perché aveva 

capito che oggi più che mai è il tempo della comunicazione. Come padre Turoldo, anche don Paolo 



credeva nelle voci per resistere al rumore babelico, nella buona novella a dispetto del “brusìo delle 

parole”, nella semplicità del messaggio contro i suoi infiniti trucchi. 

Vent’anni dopo, il sentiero disegnato da don Paolo Chiavacci è una piccola pasqua. “ 

 

 

 



Prefazione del libro INCONTRI CON LA NATURA - CENTRO DON PAOLO CHIAVACCI  

Di Giorgio Lago 

 

“Che cos'è il Grappa? 

Un monte acquattato dentro la memoria. Per l'alpino la guerra fu doppia, scrisse Piero Jahier," guerra 

contro la montagna e guerra contro il nemico”. Il ragazzo tredicenne, profugo di quella prima grande 

guerra, racconta in una lettera il viaggio infinito “de la Grapa fin do in Secilia”. 

La natura e la storia si intrecciano come la carne e l’anima, per strade misteriose sulle quali ci assiste 

l’archeologia. Chissà se ricordiamo che nel dire cioccolata pronunciamo una parola azteca e nel 

mangiare, noi veneti polentoni, la polenta di grano turco non facciamo che celebrare un prodotto del 

Messico dei Maya. Questo libro è un “romanzo di fatti”, come avrebbe definito C. W. Ceram. 

“Incontrare” il Grappa è anch’esso un viaggio sepolto, tra ciò che affiora e l'invisibile, una passeggiata 

tra i segni, che a volte si mostrano a volte si mostrano sfidando l'umiltà e la perseveranza dell'uomo. 

Noi chiediamo al geologo che ci lega la Tac della terra sulla quale camminiamo. uomini della strada, 

lo sentiamo un po' stregone, un po’ medium: la sua scienza svela anche paure, cerca di buttare una 

qualche luce dentro le nostre oscure faglie. È giusto sottotitolo: "I segreti della geologia”; la conoscenza 

del geologo scava contemporaneamente nell'esattezza del mondo e nel suo arcano: in fondo, lavora nella 

prima materia della creazione. 

E con il Grappa, non poteva che essere un “incontro". Anzi, l'incontro per eccellenza tra gli "incontri 

con la natura" che fortissimamente volle Don Paolo Chiavacci, il sacerdote che poteva raccontare la 

"storia di un albero" come di una persona che guardava la natura in controluce, con l'occhio della 

ragione e della fede. L'albero velenoso del paradiso terrestre… il legno della croce della redenzione… 

le graminacee a e l'arbusto trasformati nelle mani di Cristo: Don Paolo non separava mai le cose 

dal simbolo; la sua era una natura incarnata. Doveva sempre "incontrare" qualcuno, rocce, fiori, insetti 

o uomini, perché incontrare era scontrarsi con l'amore, vincere la separazione, sentirsi 

provvidenzialmente dentro l'insieme, immagine e somiglianza del divino. 

Gli "incontri" di Don Paolo Chiavacci non sono andati perduti. Restano nell'aia, nel cuore, anche nelle 

opere, come quest'ultima strenua fatica del suo ”Centro" per consegnare il Grappa alla curiosità dei 

giovani e alla memoria dei vecchi. 

È un romanzo di fatti, un lavoro scientifico, uno strumento che colma un vuoto e che onora non solo il 

Veneto. Ma qui, dove Don Paolo Chiavacci guardava Dio dalla "terrazza delle stelle", anche un rigoroso 

libro di scienza geologica non può evitare il suo destino di indizio. Segnala, tra pagine immagini e 

grafici, una vocazione a testimoniare, a costruire, a credere, a continuare. 

Certi messaggi non si possono ricordare; si possono soltanto vivere.” 

 

Giorgio Lago 



La Grande Speranza di Don Paolo Chiavacci – Prefazione di Giorgio Lago 

 

“Era solo, quel giorno, e non avvertì nessuno che se ne andava. Morendo sotto un albero di corniola, su 

una rampa di monte, don Paolo Chiavacci scelse la sua lapide. Incontrò la natura fino all’ultimo istante.  

Sono trascorsi 10 anni e alcuni amici hanno pensato che l'unico modo per ricordare Don Paolo fosse di 

restituirgli la parola. 

Selezionare aggregare pagine dei suoi Diari, Ciclostilati, Riflessioni, Fogli sparsi e Trattati per esercizi 

spirituali.  

Ha scritto molto don Paolo, sempre. Aveva tanto nel cuore nella mente da non riuscire a trattenerlo: 

sentiva il bisogno di mettere nero su bianco, fissando i pensieri per sé e per gli altri. La sua vita appare 

a volte con un lungo diario, che dai giorni dell'adolescenza della giovinezza approda alla maturità 

attraverso la guerra il sacerdozio. Gli scritti di quest'ultima fase si trovano raccolti in tanti opuscoli 

ciclostilati: Don Paolo svelava così il desiderio di raggiungere puntualmente tante persone. 

Era il suo sogno comunicare. Aveva la certezza che il totale abbandono alla Provvidenza non sarebbe 

stato un ideale solitario, ma condiviso. Nell'eterno, sorridente disegno di Dio. 

Chi lo ha incontrato, conosciuto, capito, ha apprezzato il modo di porsi di don Paolo di fronte al mondo 

e alle persone; I suoi sentimenti, particolarmente trasparenti, soprattutto nei confronti di Casa Don 

bosco, del Grappa, degli Alpini.  

Senza forzature, con partecipazione amore, passava dall'altare al trattore lungo il costone e i 

terrazzamenti, dalla meditazione alla macchina da scrivere, dal segreto della confessione al dialogo il 

più aperto con gruppi anche eterogenei ma tutti alla ricerca dell'uomo e del prete, del naturalista e 

dell'amico, del confidente e del padre spirituale: don Paolo non era un ascetico né un mistico; forse la 

quotidiana preghiera era lunga quanto un'intera giornata di lavoro. 

Il suo Dio gli si rivela nella fede e nell'azione. Sulle pendici del Grappa, dove si era ritirato per esaltare 

la vocazione aveva fondato un kibbutz evangelico aperto a quanti volessero liberare lo sguardo e l'animo 

alla natura e al valore delle cose. Perciò amava tanto gli Alpini, che condividevano con lui la pazienza 

nel vincere le difficoltà, la semplicità dei generosi, l'ottimismo di chi - insieme- se applicare la solitudine 

e gli struggimenti del vincere. 

Con il Vangelo ben stretto tra le mani callose, Don Paolo Chiavacci ha fondato sul Grappa un'opera 

d'amore che fratelli, gli amici, i nuovi animatori di Casa Don bosco hanno voluto via via a testimoniare. 

Questo libro è un piccolo tributo a una fede radiosa, di bosco. 

"Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero", come esorta il Vangelo.” 
 



2004 aprile 15 - Scritto di Giorgio Lago a Marilena Fontana  

 

 

 

Il dispiacere di non essere con voi é pari soltanto al calore del saluto che dedico a Monsignor 

Mazzocato, ai relatori, agli ospiti di questo qualificato convegno e a tutti coloro che mandano avanti 

il “Centro” nella memoria così attuale di  Don Paolo Chiavacci, il prete dallo sguardo lungo.  

Mi scuso di mancare a un invito cui tenevo molto, ma la salute non mi ha dato un mano. Consegno 

alla vostra cortesia soltanto un paio di brevi appunti della mente, pensieri a voce alta. 

Sul tema che mi era stato indicato, avrei provato a seguire anch’io qualche sentiero, a cominciare 

dall’esperienza umana del viaggio. Tra le tante fortune di cui ho goduto e godo in vita mia, ho avuto 

anche quella di girare un po’ il mondo, andando da inviato in cinquanta Paesi: ecco, nel farlo 

confesso di essermi sempre sentito “uomo occidentale” senza se e senza ma – come si usa dire oggi 

- , semmai rafforzando il senso di questa condizione culturale.  

Non mi sono mai sentito figlio di tutto e di niente, ma ben dentro il guscio dei miei orizzonti, 

cristiani, liberali, sociali e familiari. A mio parere una costituzione europea senza il richiamo alle 

radici cristiane sarebbe anche laicamente una mutilazione dello spirito e della storia, un 

“disorientamento” nel nome di una falsa neutralità rispetto all’”orientamento” di cui si trova orfana 

tanta parte del pensiero occidentale, ora alle prese con rivoluzionari cambiamenti dell’idea stessa di 

vivere. 

Tutto si tiene nella storia e cammina passo dietro passo, tirando assieme fili a volte invisibili, 

trasmettendo di generazione in generazione segni e impronte remoti nel tempo ma tuttavia parte 

viva di noi, come un secondo bagaglio genetico. Penso al primato monoteista della Bibbia, 

all’esercizio di democrazia dei greci Socrate e Platone dei miei anni preziosi di liceo, alla 

rivoluzione liberale americana, al capitalismo emendato dal welfare, al portentoso progredire della 

scienza che prepara il mondo della comunicazione, dello scambio, della migrazione, della crisi del 

significato di “straniero”.  

Penso all’avvento dell’ebreo Gesù che ribalta la gerarchia dei valori dell’uomo. 

Credente o non credente, immagino che qui abbia dimora l’uomo culturalmente occidentale. Anche 

se, ad essere schietto fino in fondo, sono incapace di trascurare un dato molto esistenziale e molto 

datato. 

Quando sono nato, nel 1937, l’Occidente e l’Europa culla dell’Occidente erano nelle seguenti 

condizioni storiche: il nazismo del lager al potere nella terra di Bach, il comunismo del gulag e delle 

grandi purghe staliniane nella terra di Dostoevskij, il fascismo in Italia e altri fascismi nazionali 

diffusi. L’America, ahimè, era ritornata lontana, tentata dall’isolazionismo. 

Voglio dire che Occidente, così come lo viviamo con i nostri figli, era appena l’altro ieri una parola 

vuota.  

Anzi, una parola morta in bocca a Hitler. 

L’Europa era il luogo del buio, non dei Lumi. Allora sembrò davvero morto anche Dio. 

Perciò l’uomo occidentale a me pare nato soltanto ieri, mezzo secolo fa, come se la storia fosse 

paradossalmente ricominciata da zero con dosi di libertà, di democrazia e di diritti mai conosciute 

prima. Ricostruendo dopo la notte della guerra, l’uomo si ritrovava; incontrava ex novo se stesso. 

Se Dio ha misteriosamente scelto di farsi uomo, il Vangelo non poteva che mettere al centro 

l’uomo, la persona.  

Il cristiano ha un grande futuro ovunque cresca il valore della persona.  

E tutto il meglio della cultura umanistica europea – lo dice la parola – parte dall’uomo e vi ritorna 

anche attraverso il cammino laico.  

Nel mio piccolo, da cristiano e da liberale sento da sempre che la parola di Dio può accompagnare 

le parole del vivere ben dentro la società, la responsabilità, la politica, il fare, il difficile mestiere di 

vivere ogni giorno in diretta un mondo perennemente qui e altrove, dove il significato della distanza 

e della vicinanza si confondono confondendoci. 



Il cuore dell’uomo occidentale, come lo chiama il convegno di oggi, o è l’uomo senza ulteriori 

aggettivi o non é.  

L’orientamento é la persona, il disorientamento é il suo uso. 

“Casa don Bosco” é la casa giusta per discutere di senso, della creatura, della persona, di come 

servire a dare senso alla presenza di ciascuno nella società di massa.  

Sta nel destino dell’uomo occidentale ricercare, darsi senso, cercare, cercare e ancora cercare. 

Cercare sapendo anche dubitare del proprio orgoglio. 

 



 

 

Laura Bertollo – coordinatrice delle attività didattiche del Centro Don Paolo Chiavacci 2021 

 

 

 

Era il 2001, da poco laureata, mi sono trovata immersa in una realtà che all’inizio non avevo compreso 

bene.. un ambiente “strano”, diverso dal comune, che conoscevo per dei ritiri parrocchiali come un 

luogo di spiritualità. Si dimostrò subito come un posto speciale che riuniva cultura, spiritualità, 

attenzione alle materie Stem e all’ecologia dove il collante era una presenza, non più fisica, ma di un 

carisma unico: don Paolo Chiavacci. 

I suoi sogni, la sua lungimiranza, i suoi pensieri echeggiavano ovunque dalle persone che lo avevano 

conosciuto, da quelle che ne avevano condiviso i sogni, le speranze, le fatiche in quel luogo di incontri 

nel senso più ampio del termine: un cammino fatto di persone, di cielo, di terra, di piante e fiori, di 

animali, di Dio. 

 

Quello che negli anni diventò “normalità” era invece qualcosa di grandioso, quel lavoro che non 

riuscivo, e non riesco neppure oggi a incasellare in una definizione precisa, è la possibilità di poter 

incuriosire, di destare stupore attraverso le “cose” belle che ci circondano a quanti passano al Centro 

Chiavacci. 

 

Così da anni ci occupiamo, mi occupo, di coordinare e condurre le attività didattiche legate alla 

Natura, al Creato di proporre percorsi di educazione ambientale per solo un giorno o per periodi più 

lunghi, rivolti soprattutto ai ragazzi delle scuole di ogni ordine e grado. Convinta che insieme alle 

nuove generazioni dobbiamo collaborare per custodire la nostra casa comune, cercando di aiutarli a 

guardarsi attorno, a meravigliarsi per imparare a rispettare ed amare cosa li circonda e cosa meglio 

di un cielo stellato, di un prati fiorito, di un altero bosco può aiutarci in ciò! 

 

L’ambizioso intento che ci piacerebbe raggiungere è quello di rendere le scuole più attente alla 

gestione dei processi educativi, in particolare per quanto riguarda la cura alla sensibilità collettiva, 

agli atteggiamenti di sostenibilità verso il nostro pianeta, cercando di modificare stili di vita quotidiani 

dando importanza alla bellezza e alla salvaguardia del Creato, uno degli aspetti in cui si sta 

caratterizzando il magistero dell’attuale Papa, in sintonia con gli Obiettivi 2030 dell’ONU.  

 

Proprio ora, in questo momento storico di grande sofferenza, di riflessioni è il momento giusto per 

prenderci cura di ciò che abbiamo sulla terra, di affinare l’etica dell’attenzione.  

Ci piacerebbe (e in questa declinazione racchiudo tutti gli amici che in questi anni si sono alternati 

nel trafficato via vai di occhi, orecchie, mani, piedi) passare il concetto chiave della Laudato si,  l ’

“ecologia integrale” che ingloba l’ambiente, l’economia, la società, la cultura e la vita quotidiana, 

orientando al bene comune e alla giustizia tra le generazioni. 

Tra le tante esperienze vissute in questi anni, di incontri mi piacerebbe far arrivare l’emozione, lo 

stupore, l’allegria, la meraviglia, la sorpresa, il silenzio di migliaia di ragazzi che passano ogni anno 

al Centro. Mi piacerebbe raccontare di gli occhi sgranati e sorpresi difronte ad un prato ricolmo di 

fiori colorati, ad insetti che non avevano mai visto, alla bellezza del cielo stellato che fatichiamo 

sempre più a vedere, alla splendida Luna o pianeti lontani, alle tracce degli animali che passano, allo 

spaccare un sasso. 

L’intuizione di un sacerdote diocesano ha permesso e permette di regalare un’infinità di sensazioni a 

ragazzi, giovani, adulti, anziani che per caso, perché condotti, invitati o trascinati sono arrivati 

Commentato [1]:  
 
 
 
“Ne faremo così, oltre che degli attenti alunni, degli 
uomini veri e liberi che si sentiranno responsabili come 
delle bellezze anche delle devastazioni della Natura, 
come della dignità e della elevazione dell’uomo anche 
delle sue umiliazioni e delle sue violenze” 
 
Idem se la frase è già riportata si può togliere 



 

 

quassù in una posizione privilegiata sulle pendici del Grappa, dove la pianura si staglia laggiù quasi 

come un mondo lontano dove ci si sente protetti pronti per riconciliarsi con quanto abbiamo intorno. 

Alle volte racconto ai ragazzi che se don Paolo potesse vedere il “suo Centro” oggi, ne sarebbe 

felice… la dedizione di tante persone hanno permesso di realizzare quello che forse lui aveva in 

mente. Un luogo speciale che ha ancora bisogno di tanta cura per affrontare le nuove sfide che ci 

attendono. 

 

 

Un pensiero finale: l’augurio che la Natura possa ispiraci nel continuare ad ordire un progetto 

importante e ci possa condurre quasi come fossimo un’orchestra fatta di strumenti diversi, con tonalità 

diverse, elementi e prerogative diverse che insieme continuino a fare qualcosa di  armonioso, 

ordinato, bello.  

Quel concerto che avviene spontaneamente in natura quando stesi in un prato, magari a Schiba, si 

gode la musicalità del frinio delle cicale e dei grilli, lo zillare delle cavallette, lo stormire delle foglie, 

il cu cu del cuculo, il gracchiare delle rane, il grido delle poiane. 

  

 

 

Laura Bertollo 

 

































































Don Paolo Chiavacci di Marilena Fontana  

 

Collaboratrice di Don Paolo Chiavacci dal 1972 e fondatrice con Don Giovanni Scavezzon 

dell’ Associazione Don Paolo Chiavacci e del Centro don Paolo Chiavacci nel 1982.  

Dal 1982 al 2018 ha abitato presso il Centro e affiancato i vari direttori nella gestione del 

Centro e dell’ Associazione.  

Dal 2021 segretaria dell’ Associazione Don Paolo Chiavacci. 

 

 

“Un giorno, quasi per caso, arrivai a Casa don Bosco. Lì conobbi un Prete, che si chiamava don 

Paolo, vestiva come un lavoratore della terra: aveva badile, vanga, sigaretta, carriola, un cane 

pastore.  Parlando con lui mi resi conto che era saggio, lungimirante e buono. Sapeva ascoltate…, 

amare…. e quindi capire….un “manovale del buon Dio”,  come lui stesso amava definirsi. 

Amava la terra,  ogni mattina con badile e piccone, la girava, coccolava, annusava. Amava gli 

alberi e i fiori di cui conosceva i nomi, amava gli animali, l'aria, le stelle, ma soprattutto amava le 

persone così come erano, con i loro pregi e i loro difetti. 

Aveva un modo tutto suo di accogliere le persone: sembrava che li abbracciasse non solo con le 

braccia grandi e con le mani callose ma ancor più con quel sorriso splendido con il buco sulla 

guancia (la fossetta).  

Al di sopra di ogni cosa amava Dio che aveva creato tutto. Lo amava con tutto sé stesso in modo 

passionale, grande, immenso, perché diceva che anche il rifare un letto, anche il far da mangiare, 

lavare un pavimento, tutto dev’esser fatto con amore e per amore,  amore a Dio e a tutti gli esseri 

viventi. 

Aver conosciuto Don Paolo per me è stata una cosa folgorante: ero stordita, affascinata del suo 

vivere, del suo credo. Quando celebrava la Messa si trasformava. Il suo volto diventava luminoso, e 

i suoi occhi brillavano.  

 Per ben dieci anni, dal 1972 al 1982 (quando lo trovai morente sotto il corniolo fiorito), ho 

condiviso con don Paolo Chiavacci momenti  molto belli ma anche  molto duri.    

Il motivo per  cui mi fermai a condividere il progetto di  don Paolo Chiavacci era bellissimo  e 

secondo me condivisibile:  c’erano la volontà e il desiderio di organizzare con Lui attività  per la 

conoscenza del Creato, dell’Arte come espressione dell’uomo e  dell’amore di Dio. In don Paolo 

esplodeva da tutti i suoi pori l’amore per l’uomo e per le creature della Natura. 

Però, purtroppo, c’erano sempre delle priorità per poter  andare avanti, cioè per fare i lavori 

servili dovuti soprattutto al costante  risparmio su tutto e su tutti. 

Con don Paolo si riusciva a fare delle attività molto importanti, a quel tempo  benché i debiti 

crescessero a dismisura e i soldi per pagare  gli interessi passivi della banca non bastassero mai.  

“Grazie Don Paolo d' avermi donato la mia strada, difficile, dolorosa, ma anche tanto bella e 

carica di amore, perché anch'io come Te ho cercato di  amare tutto e tutti”.  

                                                                                           Marilena Fontana 

                                                                                             



Marzio Favero – ex Sindaco di Montebelluna TV e consigliere regionale 

 

Don Chiavacci e la fede come specchio del creato 

 

 

Agli inizi degli anni Settanta Don Paolo Chiavacci era già un mito, a suo dispetto, sia per la sua 

insolita vicenda biografica – tenente degli Alpini nella seconda guerra mondiale, aveva rifiutato di 

aderire alla RSI rifugiandosi sul Grappa per farsi poi prete, – sia per il rispetto e l’affetto che la gente 

della pedemontana portava nei suoi confronti, perché aveva fatto dell’abitazione paterna, alle pendici 

del Grappa, la casa della comunità, un luogo di accoglienza morale e spirituale dedicato alle persone 

di tutte le età e senza distinzioni sociali: centro di studio, meta per i viaggi d’istruzione dei giovani, 

ma anche albergo per i soggiorni estivi degli anziani. 

A tutti era nota la particolare chiave del suo modo di intendere lo spirito: il connubio fra fede e 

scienza. Una visione all’epoca quasi eccentrica, perfino eterodossa. In realtà era anticipatrice. Più 

tardi papa Giovanni Paolo II avrebbe riaperto simbolicamente il processo a Galileo Galilei al fine di 

assolverlo dall’accusa di eresia e, tramite tale gesto, tentare una inedita conciliazione fra la chiesa 

cattolica e il mondo scientifico.  

Si è detto che vi era qualcosa di francescano nel suo modo di approcciarsi alla natura. L’affermazione 

può avere un contenuto di verità, ma, per quel poco che l’ho conosciuto direttamente, mi sento di 

affermare che il suo sguardo non era quello del mistico. Il mio primo incontro con don Chiavacci lo 

ebbi da ragazzo. Ero appassionato di astronomia e mio padre mi portò a trovarlo. Mi accolse con 

cordialità, mostrandomi telescopi e osservatorio. Indusse mio padre a farmi frequentare alcune 

conferenze divulgative dedicate alla fisica celeste, tenute dall’indimenticabile prof. Giuliano Romano 

dell’università di Padova, perché era convinto che lo studio degli abissi cosmici potesse indurre 

l’uomo a essere più umile e rispettoso di fronte al creato. Sì, creato, perché era uomo di una fede 

profonda ed è giusto evitare gli equivoci.  

Si è parlato di lui come di un ambientalista ante litteram per l’amore che riversava verso le scienze 

naturali, la botanica in particolare – discipline frequentate nel suo centro da specialisti e da 

appassionati. Ma la sua devozione non era contrassegnata dal culto pagano della natura in sé e per sé, 

che caratterizza oggi alcune visioni antiumanistiche. L’ambiente che egli amava era il Grappa, con i 

suoi fiori, alberi, prati e asperità rocciose, ma anche con i suoi percorsi, i segni della fede popolare e 

le malghe. Il Grappa che fu calvario in due guerre mondiali.  

Don Chiavacci amava la natura nell’uomo, inteso come parte cosciente della natura stessa, capace di 

coglierne l’ordine intrinseco e – attraverso di esso – di percepire la presenza dell’Ordinatore, di Dio.  

Custodiva persino da anziano il senso di meraviglia di fronte alla natura come risultato del passaggio 

dal caos originario al cosmo, l’universo regolato da leggi razionali. La genesi esplicata 

nell’evoluzione – come era da lui intesa – comporta il senso del tempo e, quindi, della caducità del 

tutto. Ecco perché il suo amore per i fiori denunciava una nota esistenziale: la bellezza della vita è 

passeggera e bisogna accettarne la conclusione affidandosi a un “oltre”.  

Pare che in Giappone la fioritura dei ciliegi venga associata alla brevità della vita concessa ai soldati. 

Don Chiavacci non ha mai smesso di essere un soldato. Aveva abbandonato le armi per sottrarsi alla 

guerra civile prospettata dal fascismo crepuscolare e tetro della Repubblica sociale. Probabilmente 

nella decisione di servire la Chiesa può aver pesato un desiderio di redenzione. Di certo, ha militato 

per diffondere l’umanesimo cristiano. E i suoi alpini l’hanno sempre sostenuto, anche nei lavori 

necessari per rendere la sua casa nel bosco un faro per la comunità.  

Corre voce che il vescovo di Treviso, mons. Michele Tomasi, uomo di certa visione, intenda fare del 

centro don Paolo Chiavacci il punto di riferimento per le attività connesse alla Laudato sì a livello 

veneto e, perché no, nazionale. Sarebbe senz’altro una scelta rispondente alla ispirazione assunta dal 

luogo. 

In ogni caso, occorre evitare di dare una lettura troppo laica di don Chiavacci per emendarne e 

depotenziarne senza ragione alcuna, se non la moda intellettuale, la figura propriamente sacerdotale 



di fronte alle istanze di un mondo secolarizzato o, forse, più banalmente, mondanizzato. Era un uomo 

animato da quella fede così certa di sé da non avere bisogno di imporsi, quanto di proporsi. Per questo 

è stato un magnete che ha orientato le (buone) intenzioni di molti. Rimane nella memoria come un 

esempio. Appunto: un mito, cioè un racconto da tramandare, com’è nelle intenzioni dei promotori di 

questa pubblicazione. Intenzioni, peraltro, ottime. 



PERCORSO BIBLICO-BOTANICO AL CENTRO DON CHIAVACCI 

 

 

Il percorso Biblico-Botanico, che organizza l’”Associazione Incontri con la natura per la 

salvaguardia del Creato don Paolo Chiavacci di Crespano di Pieve del Grappa”  quest’anno continua 

sulla linea percorsa lo scorso anno. Tale percorso è ideato sulle tracce dalla ricerca che don Paolo 

aveva effettuato nel 1978 cercando sul testo di Concordanza biblica elencando le piante alimentari, 

le piante industriali, aromatiche, cosmetiche, medicinali, simboliche nominate nell’Antico e nel 

Nuovo Testamento e pubblicato postumo nel 1988.  

Il percorso parte idealmente dal parcheggio inferiore in direzione della Casera, con la prima pianta 

biblica, il fico e prosegue seguendo nella mappa preparata per l’occasione e a disposizione di chi la 

volesse. 

Ogni pianta è segnalata con delle targhe indicanti il nome, la famiglia e il versetto biblico dove essa 

è citata. 

Naturalmente per quota e latitudine non possono vivere qui le stesse piante della Terra Santa, sono 

state scelte delle essenze che le richiamano per genere e tradizione; la maggior parte sono piante 

autoctone da tempo presenti nel giardino del Centro Chiavacci, altre sono state aggiunte 

successivamente. 

 

Don Paolo ci teneva che presso il Centro di Crespano ci fosse il  giardino biblico e  oggi, nel 2019,  

gli amici della Casa sono felici  di poter ritornare sugli argomenti trattati quarant’anni fa  e ripresi in 

questi ultimi anni. Due nomi di rilievo il prof. Giuseppe Busnardo botanico a livello nazionale con 

90 pubblicazioni e lo studioso Mons. Andrea Guglielmi, nel pomeriggio di Venerdì 10 Maggio alle 

ore 17,30 faranno un percorso biblico-botanico proprio come sognava don Paolo, illustrando alcune 

piante importanti dal lato botanico e spiegando perché sono nominate nella bibbia. Don Paolo 

scriveva  “…. Tutto il Vangelo, unico autentico catechismo di Amore, di Verità e di Vita che è un 

inimitabile libro di poesia dove la flora appare a profumare, a illuminare, ad allietare con una 

funzione anch’essa educatrice….” “ la vita che Egli offre per la redenzione umana al grano di 

frumento che sono se morto produce frutto(Jo 12,24); guarda all’immensità dei popoli assetati di 

liberazione, di Lui e li vede quale distesa sconfinata di mature biade che ondeggiano al sole in attesa 

dei mietitori (Mt 9,37). Forse, con chiaro riferimento al primo giardino dove l’albero uccise la 

soprannaturalità dell’uomo sceglie un nuovo giardino, quello degli ulivi, per iniziare il sacrificio che 

restituirà all’uomo la soprannaturalità perduta (Lc 22,39-46).” 

 

Nel libretto “La Flora nella Bibbia” Don Paolo affronta anche il tema dell’inquinamento e dei suoi 

effetti sulla flora e sugli ecosistemi. 

Per poter affrontare i problemi dell’inquinamento e dei cambiamenti climatici bisogna prima sapere 

dell’importanza delle varie piante  attraverso la conoscenza. Gli organismi (animali o piante) che 

mostrano delle risposte immediate ai cambiamenti climatici sono viste come delle “sentinelle” 

(bioindicatori) dei cambiamenti climatici. I naturalisti per monitorare i cambiamenti climatici 

studiano i cambiamenti del ciclo di vita e dell’areale di distribuzione dei bioindicatori. Anche alcuni 

ecosistemi rispondono velocemente ai cambiamenti climatici, mostrando a loro volta dei 

cambiamenti. In questo tipo di ecosistemi il clima è il principale regolatore, e le alterazioni dovute ai 

cambiamenti climatici hanno quindi conseguenze particolarmente gravi. Un esempio di ecosistema 

molto sensibile ai cambiamenti climatici è proprio il nostro ecosistema alpino, in seguito all’aumento 

medio delle temperature, alcune piante si spostano a quote superiori, dove la temperatura media è più 

fresca. Questo fenomeno è pericoloso perché a tutto c’è un tetto: quando non sarà più possibile 

arrampicarsi ulteriormente cosa succederà? C’è il rischio che numerose specie spariscano del tutto. 

Gli animali che mangiano le piante cosa fanno? Se la crescita delle piante è diversa parecchi uccelli 

migratori e insetti dipendenti da piante specifiche fornitrici di nutrimento per la loro prole non trovano 

più cibo a sufficienza al momento opportuno. La preoccupazione però non deve essere tanto 



focalizzata sulla scomparsa di una specie, quanto sul rischio di un impoverimento in termini di 

ricchezza e biodiversità delle comunità animali e vegetali e quindi all’indebolimento dei processi 

evolutivi che garantiscono la vita sul nostro Pianeta. Per questo è necessario rivedere i propri consumi 

ed i propri comportamenti. I nostri gesti quotidiani contribuiscono a tutelare l’ambiente. C’è la 

necessità di creare delle azioni collettive per la tutela climatica, al fine di sostenersi reciprocamente 

in questa sfida per riuscire a perseguire obiettivi individualmente irraggiungibili. Un esempio di 

queste azioni lo possiamo vedere a Morgano (TV) dove nasce il "bosco urbano" grazie alla 

piantumazione di 800 alberelli. Alberi come simboli di vita, rinascita e speranza, divenuti anche un 

emblema di tutela ambientale. Un valore comune a tutte le culture che Ascotrade ha fatto proprio con 

la "Fabbrica dell'Aria", progetto di riqualificazione ambientale realizzato in collaborazione con 

AzzeroCO2 che prevede la messa a dimora di alcune migliaia di piante in diverse cittadine di Veneto 

e Friuli Venezia Giulia. È stato il Comune di Morgano ad aver tenuto a battesimo l'iniziativa nella 

provincia di Treviso, con la piantumazione di 800 piantine tra aceri campestri, carpini bianchi, 

roverelle e olmi.“  Analogo progetto promosso dalla onlus “Fare Natura” di Montebelluna ha 

l’obbiettivo di creare in terreni incolti, boschi di bagolari, tigli, ginko biloba che hanno la caratteristica 

di assorbire le polveri sottili che ristagnano nell’aria. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Non c’entra: 
 
 
Anche alcuni ecosistemi rispondono velocemente ai cambiamenti climatici, mostrando a 
loro volta dei cambiamenti. In questo tipo di ecosistemi il clima è il principale regolatore, e 



le alterazioni dovute ai cambiamenti climatici hanno quindi conseguenze particolarmente 
gravi. Un esempio di ecosistema molto sensibile ai cambiamenti climatici è proprio il 
nostro ecosistema alpino, in seguito all’aumento medio delle temperature, alcune piante si 
spostano a quote superiori, dove la temperatura media è più fresca. Questo fenomeno è 
pericoloso perché a tutto c’è un tetto: quando non sarà più possibile arrampicarsi 
ulteriormente cosa succederà? C’è il rischio che numerose specie spariscano del tutto. Gli 
animali che mangiano le piante cosa fanno? Se la crescita delle piante è diversa parecchi 
uccelli migratori e insetti dipendenti da piante specifiche fornitrici di nutrimento per la loro 
prole non trovano più cibo a sufficienza al momento opportuno. La preoccupazione però 
non deve essere tanto focalizzata sulla scomparsa di una specie, quanto sul rischio di un 
impoverimento in termini di ricchezza e biodiversità delle comunità animali e vegetali e 
quindi all’indebolimento dei processi evolutivi che garantiscono la vita sul nostro Pianeta. 
Per questo è necessario rivedere i propri consumi ed i propri comportamenti. I nostri gesti 
quotidiani contribuiscono a tutelare l’ambiente. C’è la necessità di creare delle azioni 
collettive per la tutela climatica, al fine di sostenersi reciprocamente in questa sfida per 
riuscire a perseguire obiettivi individualmente irraggiungibili. Un esempio di queste azioni 
lo possiamo vedere a Morgano (TV) dove nasce il "bosco urbano" grazie alla 
piantumazione di 800 alberelli. Alberi come simboli di vita, rinascita e speranza, divenuti 
anche un emblema di tutela ambientale. Un valore comune a tutte le culture che 
Ascotrade ha fatto proprio con la "Fabbrica dell'Aria", progetto di riqualificazione 
ambientale realizzato in collaborazione con AzzeroCO2 che prevede la messa a dimora di 
alcune migliaia di piante in diverse cittadine di Veneto e Friuli Venezia Giulia. È stato il 
Comune di Morgano ad aver tenuto a battesimo l'iniziativa nella provincia di Treviso, con 
la piantumazione di 800 piantine tra aceri campestri, carpini bianchi, roverelle e olmi.“  
Analogo progetto promosso dalla onlus “Fare Natura” di Montebelluna ha l’obbiettivo di 
creare in terreni incolti, boschi di bagolari, tigli, ginko biloba che hanno la caratteristica di 
assorbire le polveri sottili che ristagnano nell’aria. 
E’ questo il motivo per cui il Centro ideato da un Sacerdote, con varie iniziative, ma anche 
con questa del percorso biblico accompagnato da due Esperti, può farci porre delle 
domande e cercare nella scienza, nello studio  e nell’autocritica delle nostre responsabilità 
della società moderna, le risposte.  
 
 

 
 

 
 



Silvia Favaro, 10 febbraio 2021 

 

 

 
 

“Alla fine degli anni Sessanta, Casa Don Bosco non era abitata, ma ogni tanto per vari motivi dei 

gruppi si incontravano lassù. Io quando potevo, andavo a dare una mano. 

 

Nella primavera del 1970 Don Paolo, che conoscevo già da 8 anni, mi disse che desiderava aprire 

stabilmente la Casa. Ufficialmente si sarebbe chiamata Casa Don Bosco ma per noi doveva essere il 

pronto soccorso delle anime. Voleva una casa aperta in particolare alle persone in difficoltà dando 

accoglienza e un sorriso a tutti. 

 

Io e mia sorella Tommasina abbiamo accolto con gioia l’invito e a settembre dello stesso anno 

siamo andate a vivere nella Casa del  “Pronto Soccorso delle Anime”. 

Ed era proprio così. 

Avevamo formato una famiglia in armonia e oso dire, anche se più tardi ci siamo sposate, per Don 

Paolo siamo rimaste la sua famiglia fino alla sua morte. 

D’inverno restavamo spesso da sole. Lo chiamavano da tutte le parti d’Italia per tenere corsi di 

Esercizi Spirituali, o dalla Diocesi per preparare i fidanzati al matrimonio, predicare quaresimali o 

tenere conferenze. 

D’estate, la Casa allora era piccola, noi lasciavamo le nostre stanze e dormivamo in tenda nel bosco 

per lasciare più spazio agli anziani che venivano lassù per un periodo di riposo. 

Prima dei Servizi sociali o dei Comuni aveva  ‘inventato’ i soggiorni per anziani. 

 



 

Quante sere abbiamo trascorso ascoltando i suoi racconti!  

Ci parlava della sua infanzia felice, delle sue esperienze in guerra, ma soprattutto voleva farci 

partecipe del suo grande amore per Dio, tentando di spiegarci e farci entrare nel mistero della 

Trinità. 

Nel 1972 ebbe l’intuizione degli incontri con Dio e la Natura. Ma di questo hanno già scritto in 

tanti. 

Aveva un amore speciale per i Sacerdoti, specialmente per quelli in difficoltà. Ci ha insegnato ad 

amarli, ne ospitava sempre qualcuno, anche per mesi. 

Ricordo un Sacerdote anziano, quando mangiava gli cadevano i pezzi di cibo dalla bocca al piatto e 

poi li rimangiava. Don Paolo voleva che mangiassimo con lui per farlo sentire meno solo. Questo 

povero Prete ci ricompensava portandoci dei mazzetti di fiori che raccoglieva nei prati intorno a 

casa. 

Era sempre senza soldi ma continuava a costruire: credeva nella Provvidenza. 

 



 

Ogni tanto, quando si arrabbiava con qualcuno o tornava da un incontro con i suoi Superiori a 

Treviso, si chiudeva nella loggetta, per smaltire la “chiavaccina” come la chiamava lui.  Ascoltava e 

riascoltava la Messa da Requiem di Mozart, finché non si calmava. 

Negli ultimi anni aveva la psoriasi che gli mangiava la testa e altre parti del corpo.  Un giorno mia 

sorella è venuta da me piangendo, come al solito; era andata a tagliare i capelli a Don Paolo e mi 

disse che causa la sua malattia, aveva le orecchie quasi staccate dal cranio. 

Non si lamentava mai, stava seduto per ore sotto il portico della casera a meditare. 

Mi sto preparando………. diceva. 

 Sapeva di avere il cuore malato ma non se ne curava. 

Nella casera, dove ormai viveva in un piccolissimo appartamento, era sempre disponibile per chi 

arrivava lassù, per un consiglio o una chiacchierata. 

 

Di solito vestiva alla montanara: scarponi, pantaloni di velluto e camicia a quadri, ma alla sua morte 

voleva essere sepolto con un vecchio logoro vestito da “Manovale di Dio”. 

 

Quando Monsignor Filippin lo vide ci sgridò indignato.  Disse che lui prima di tutto era un Prete, e 

allora noi, sopra il vestito da Manovale di Dio, gli abbiamo messo tutti i Paramenti Sacri. 

 

Don Paolo, aveva ragione il Monsignore:  Tu sei sacerdote in Eterno” 
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Mons. Michele Tomasi - Vescovo di Treviso dal 2019 

 

 

 

Non ho conosciuto don Paolo Chiavacci. Conosco alcune persone che hanno avuto relazioni 

profonde con lui. Conosco il “Centro di spiritualità e Cultura” di Crespano che ora porta il suo 

nome, e lo ritengo un luogo importante per la Diocesi di cui sono Vescovo. Vi si respira l’impegno 

di avvicinare tanti, soprattutto giovani, all’esperienza della natura incontrata direttamente 

nell’ambiente circostante e attraverso lo studio e la comprensione scientifica, e le sue strutture di 

accoglienza aiutano a vivere intensi momenti di spiritualità come anche occasioni di semplice 

accoglienza e di comunione. Ne ho fatto esperienza diretta, nei pochi mesi tra il mio arrivo a Treviso 

nell’ottobre 2019 e l’inizio della pandemia, prima di un tempo che ha messo e sta mettendo alla prova 

tante delle forme della nostra vita. Tra queste anche l’esperienza del Centro Chiavacci sognata, 

pensata e voluta da don Paolo e accolta negli anni dai miei predecessori alla guida della Diocesi, 

che però continua e continuerà in futuro ad essere punto di riferimento importante e significativo. Il 

cammino di cura per la terra, nostra casa comune, ed in essa e con essa per tutte le persone, 

soprattutto quelle che più rischiano esclusione e scarto nel nostro mondo contemporaneo, ci è 

indicato con voce sicura, con prospettiva convincente e vincolante da papa Francesco nella sua 

enciclica Laudato si’. Da molto tempo don Paolo Chiavacci ci aveva indicato ed aperto la strada.  

 

Leggendo gli scritti di don Paolo, in particolare quelli raccolti nel libro La grande speranza1 mi è 

parso di cogliere in lui una visione al contempo scientifica e mistica del creato, della natura. Nel 

quadro di una cosmologia scientifica, infatti, egli torna “col pensiero alla grande esplosione da cui 

trasse origine l’universo”2, e tenta di immaginarsi quanto successivamente sia accaduto 

nell’universo, partendo però dalla proiezione iniziale, contemplata nella fede, “del divino fiat in tutte 

le direzioni”3 delle scintille di energia e di materia. È questo sguardo profondamente e intimamente 

dialogante tra fede e scienza che permette al nostro di considerare con sguardo stupito ed ammirato 

la interdipendenza tra i molteplici elementi ed i vari livelli dell’esistente, le interconnessioni 

reciproche del tutto. Osservando la flora di un prato egli vede in essa anche “l’anello indispensabile 

nella catena che unisce le une alle altre tutte le esistenze dell’universo” e sa scorgere “quello 

splendido fenomeno che gli scienziati chiamano il «finalismo nella materia» e che esalta l’armonia 

della Natura”4. 

Questo sguardo – insieme profondamente moderno e profondamente cristiano – e le proposte che ne 

sono nate sono un’eredità grande che egli lascia alla nostra Diocesi, e non solo ad essa. È da qui, 

da questa consapevolezza - esigenza intellettuale che si fa convinzione, prima accolta interiormente 

e poi sviluppata in un atteggiamento di concretezza nei confronti della vita, del creato, delle persone, 

di se stesso – che parte tutta la rete degli interessi e delle esperienze, soprattutto delle relazioni 

umane di don Paolo Chiavacci, che possono sembrare eterogenee tra loro e slegate solamente a chi 

non ne colga il nucleo unificante. Ed è da qui che anche noi dobbiamo ripartire.  

È in questa consapevolezza, infatti, che papa Francesco colloca la Chiesa e tutte le persone che 

hanno a cuore la cura della terra, la casa comune a tutti: “Tutto nel mondo è intimamente connesso” 

(LS, 16.117.138) continua infatti a sottolineare il pontefice. Siamo parte di un tutto che è superiore 

                                                           
1 Paolo Chiavacci, La grande speranza, (a cura di Antonio Tino Scremin), Editore Moro, “Casa don Bosco” - Centro 
Incontri con la Natura, Cassola (VI), Treviso, 1992. 
2 Ibid., 145. 
3 Ibid., 145. 
4 Ibid., 146. 
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alla somma delle sue parti, ma che senza quelle parti che a loro volta lo costituiscono non potrebbe 

mai esistere.  

 

Lo sguardo che sa cogliere la bellezza di ogni realtà creata e l’armonia generata dalla molteplicità 

dell’universo è uno sguardo profondamente unificante, perché permette di sentirsi a casa nel creato 

senza dover soffrire le lacerazioni interiori che nascono quando l’altro diventa uno straniero 

percepito come ostile e minaccioso e la natura solo un insieme inerte di risorse da utilizzare. Questo 

sguardo curioso, pronto a conoscere e a comprendere, genera anche autentica e cordiale 

disposizione all’ascolto, al dialogo, all’incontro. “Che si guardino attorno” ha scritto e ripetuto don 

Paolo in un bando di concorso per la scuola diventato una poeticissima litania, quasi un salmo di 

lode sul compito educativo nei confronti dei giovani5. Un invito pieno di passione a permettere ai 

giovani di vedere, scoprire ed amare la realtà all’interno della quale essi vivono, in ogni suo aspetto. 

Un invito da rivolgere anche a tutti gli adulti che vogliano una vita vissuta con partecipazione attenta, 

autentici viventi e non solo distratti consumatori. Come non si stanca di ricordare papa Francesco: 

“Se noi ci accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla meraviglia, 

se non parliamo più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione con il mondo, 

i nostri atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consumatore o del mero sfruttatore delle 

risorse naturali, incapace di porre un limite ai suoi interessi immediati” (LS, 11). 

È questo lo sguardo necessario anche affinché si possa realizzare quella “conversione ecologica” 

che l’enciclica pone di fronte ai credenti come compito ineludibile: “lasciar emergere tutte le 

conseguenze dell’incontro con Gesù nelle relazioni con il mondo che li circonda” (LS, 217).  

Si tratta di un compito centrale per la cura dell’ambiente, che deve smuovere le coscienze di tutti e 

non può certamente lasciare indifferenti quelle dei discepoli del Cristo, ma lo è anche per la missione 

della Chiesa di annunciare il Vangelo al mondo di oggi, in cui deve risuonare la Parola di speranza 

e di vita proprio nel cuore della sua esistenza, nella rete molteplice delle interrelazioni che lo 

costituiscono. Gli spazi della vita dell’uomo contemporaneo vanno vissuti nella loro legittima 

autonomia, ma non possono essere privati di un riferimento vivo e vitale con il fondamento di tutte 

le cose, con quel Dio “amante della vita” che ama “tutte le cose che esistono e non prova disgusto 

per nessuna delle cose che ha creato” (Cfr. Sap 11, 24-26), che di tutte è fonte di vita e che in 

relazione a tutte dischiude alla persona umana orizzonti di senso.  

Se le persone e le comunità si lasciano plasmare nelle loro forme di vita e di relazione dall’esempio 

e dall’insegnamento di Gesù, il Nazareno, esse contribuiranno a comportamenti e a forme sociali 

capaci di integrare positivamente e creativamente il proprio rapporto con il mondo animale, 

vegetale, biologico, fisico. E impareranno a prestare ascolto a quello che papa Francesco identifica 

come un duplice grido che sale al cielo: “un vero approccio ecologico diventa sempre un approccio 

sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido 

della terra quanto il grido dei poveri” (LS, 49).  

 

La conoscenza del creato e l’incontro con le persone, soprattutto con quelle più deboli e fragili, sono 

parte di un’unica esperienza spirituale. In questo senso la spiritualità non sta accanto alla 

concretezza della vita, la fede e la scienza non abitano mondi differenti e separati, ma insieme si 

alimentano per cogliere l’alito di vita, il soffio dello Spirito che anima il reale. L’esperienza voluta 

da don Paolo di vivere momenti di ritiro spirituale, l’accoglienza degli anziani e dei disabili e insieme 

le attività di ricerca e divulgazione scientifica è scuola in questo senso. 

                                                           
5 Ibid., 139 – 144. 
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Citando i Vescovi del Giappone, papa Francesco afferma che “percepire ogni creatura che canta 

l’inno della sua esistenza è vivere con gioia nell’amore di Dio e nella speranza” (LS, 85). Questa 

spiritualità ci protegge anche dalla tentazione di porre al creato richieste che esso non può 

soddisfare, in quanto ci ricorda che “esiste una distanza infinita, che le cose di questo mondo non 

possiedono la pienezza di Dio” (LS,87). 

Da questa spiritualità potremo ricevere in dono per la nostra esistenza un significato che trascenda 

le contingenze degli interessi e delle passioni e che animi con la profondità e la concretezza 

dell’amore ogni incontro, ogni azione, ogni scelta. E come ha scritto don Paolo: “…Amare significa 

volere bene: volere il bene supremo, origine di ogni altro, Dio; il bene particolare mio e di ogni mio 

prossimo, il bene stesso di ciò che mi circonda negli animali e nelle cose, la Natura. È volontà di 

Dio. Tutti e tutto io devo amare comunque si manifesti: graditi o meno, affascinanti o ripugnanti, 

vicini o lontani, buoni o cattivi. Devo amare”6. Davvero l’amore è sempre concreto.  

Saremo così anche in grado di vedere in tutte le creature lo splendore dell’amore di Dio, in quanto 

“il Risorto le avvolge misteriosamente e le orienta a un destino di pienezza. Gli stessi fiori del campo 

e gli uccelli che Egli contemplò ammirato con i suoi occhi umani, ora sono pieni della sua presenza 

luminosa” (LS, 100).   

Ci troveremo a contemplare assieme lo splendore di Dio e i fiori del campo, un prato e le stelle, 

assieme a tante altre persone che impareremo a riconoscere viandanti e pellegrini nel cammino della 

vita ed infine fratelli e sorelle, tutti.  

E insieme giungeremo a scoprire, presente tra noi, “l’Amor che move il sole e l’altre stelle”.  

 

+ Michele Tomasi 

 

 

 

 

                                                           
6 Ibid., 202. 


